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Prefazione.

E’ un libro rivolto in un contesto culturale cristiano a persone non battezzate o che non si considerano più appartenenti alla chiesa.

Parla di Dio, ma non come creatore del mondo, ma quale unità di essere e non essere, per il quale non esiste separazione tra Dio e mondo, tra spirito e materia.

Ciò che chiamiamo Dio è qui visto come la Realtà unica che si manifesta in una miriade di forme, rimanendo se stessa.

Le religioni sono modelli per interpretare la realtà, non sono la realtà. I modelli, come nella scienza, dovrebbero modificarsi di fronte a nuove conoscenze.

Le idee religiose in questa visione non sono svalutate, ma sono viste in una nuova luce.

Nella mistica dell’ Oriente e dell’ Occidente penso di aver trovato le risposte al senso della vita.

Nell’ induismo e nel buddismo non viene stabilito ciò in cui si deve credere; le religioni continuano così a rinnovarsi attraverso le  esperienze dei saggi e dei mistici.

Introduzione.

Alla soglia del millennio dello spirito
Come lo spirito dei tempi risveglia l’esigenza della mistica.

Quasi tutti i dogmi sono nati in un’epoca in cui si credeva che la terra fosse piatta.

Secondo Jung le nostre “confessioni” esprimono una visione del mondo valida per il Medioevo, ma incomprensibile per  l’uomo moderno.

La vecchia concezione non regge più e gli uomini sono disperati, non sapendo perché vivono.

Gli uomini vivono in un mondo ormai saturo di beni e sono alla ricerca di un ordine di valori.
Ciò che è successo nel XX secolo (Hitler, Stalin, Pol Pot…) esprime il fallimento dell’ umanesimo.

Si constata un enorme deficit nell’ educare le persone da parte della religione.

Ciò che attiene alle prospettive della genetica ci fa paura.

L’ umanesimo di cui abbiamo bisogno non lo raggiungeremo attraverso dei comandamenti, ma attraverso l’ esperienza mistica di unione con tutti gli esseri, perché una vera trasformazione dell’uomo scaturisce dal profondo dell’ essere.

Quelli che si avvicinano alla mistica sono insoddisfatti di un approccio puramente intellettuale.

Nella teologia scolastica la mistica si trova ai margini e può esprimersi soltanto nel linguaggio della dogmatica ( Nel catechismo della Chiesa Cattolica, in 800 pagine, la parola mistica non viene citata).

La fede è razionalizzata e la mistica è considerata irrazionale ( ma ciò che sta a cuore ai saggi è al di là di formulazioni concettuali).

Nella religione cristiana si è affermata una visione di Dio che proviene da Aristotele: un Dio al di fuori e al di sopra del mondo.

Si tratta di una visione dualistica, cioè di una netta separazione tra Dio e il mondo, da cui deriva tanto pensiero teologico e in primis il bisogno di redenzione per salvare gli uomini e il mondo, che sono  visti negativamente.

La visione di Platone, in cui Dio è sia immanente che trascendente, si avvicina di più alla scienza moderna (in particolare alla meccanica quantistica).
L’ uomo non è separato da Dio da un abisso perché il mondo è manifestazione del divino ( e la redenzione è intesa come conoscenza).

Uno dei problemi centrali di oggi è la solitudine.

La teologia dovrebbe prendere sul serio le scoperte della scienza moderna, modificando anche l’immagine di Dio, legata a concezioni superate.

I teologi, col loro razionalismo, si precludono l’accesso alla mistica e inoltre non prendono in considerazione la dimensione corporea della vita umana.
( con i pattini in linea, il parapendio e lo snowboard gli uomini si aprono a esperienze straordinarie del proprio corpo).

Il corpo è più vicino alla nostra vera natura che non la mente.

Le donne sono più sensibili a questa prospettiva.

E’ necessario inserire la gestualità nella preghiera.

“Il mistero avviene alla stazione centrale” (Beuys). Secondo Meister Eckhart la vera contemplativa è Marta non Maria.

Le forze trainanti del prossimo futuro sono gli scienziati.

“ Sento che ci troviamo all’ inizio di un’evoluzione accelerata, ma che ancora non riusciamo ad intravvedere dove ci condurrà “.

Le basi della spiritualità mistica.

L’ onda è il mare. L’ esperienza mistica nella sua natura.

Quella che consideriamo realtà non è la vera realtà. Per  conoscere la realtà  dobbiamo entrare in una sfera di coscienza superiore, la “coscienza transpersonale” che supera l’ Io.
Il livello di coscienza corrisponde alla coscienza quotidiana, razionale, alla coscienza del nostro Io, legata all’ interpretazione concettuale del mondo.

A livello transpersonale  l’essere umano supera questa coscienza dell’ Io, immergendosi in una realtà che trascende l’ ego.

Questa coscienza è l’esperienza mistica  ed è la meta della vita spirituale.

Colui al quale accade diventa un altro.

In un certo senso è la “ morte dell’ Io “;  si apre una realtà in cui l’ Io non è più predominante.

Nel corso del tempo si forma l’ Io, coi condizionamenti acquisiti nella nostra vita. E’ sostanzialmente un centro operativo, funzionale, che scomparirà con la nostra morte.

Ciò che resta è la vera identità divina.

Non è importante se esista una continuità dell’ individuo al di là della morte.

Non è una perdita: i mistici avvertono di fare esperienza di “più ego”, non di “meno ego”.

Bisogna abbandonare l’ Io e staccarsi dalla attività per fare esperienza contemplativa.

In generale le norme religiose etiche tendono a rivolgersi all’ Io e quindi a rafforzarlo.

Dobbiamo pensare che, soprattutto dopo l’ illuminismo, la maggior parte degli uomini si trova ad un livello di coscienza razionale, che si configura come una entità soggettiva posta  di fronte a una realtà oggettiva da affrontare scientificamente, in modo positivistico.
In questo schema il centro è il cervello che produce la coscienza.

Al contrario nella mistica noi siamo innanzitutto  spirito, da cui deriva la coscienza,  di cui il cervello è una concentrazione.

La realtà spirituale fa esperienza di sé nella esperienza mistica; non è divisa come nel rapporto soggetto-oggetto.

L’esperienza mistica non è una questione di fede a cui credere: è una esperienza.

Si può avere o non avere, non si può dimostrare.

I positivisti – come gli scienziati – dovrebbero riconoscere che ci sono esperienze che vanno al di là della loro coscienza.

Siamo passati nella storia dell’ umanità da una coscienza magica ad una coscienza religiosa, e poi  a una coscienza mentale.

Oggi capiamo che possiamo allargare questa coscienza, ma è una soglia che non possiamo superare con la ragione.

C’ è un potenziale sopito nella coscienza che può essere liberato solo dalla coscienza transpersonale, dalla mistica.
Ma c’è un evoluzione della coscienza nella storia?

Per ora la mistica si è manifestata solo attraverso singole personalità (Buddha,Meister Eckhart,…), ma ci sono motivi per credere che ora possa interessare l’ umanità nel suo complesso.

Guardiamo all’ evoluzione: il sistema solare  si è formato 4,5 milioni di anni fa, a 600 milioni di anni risalgono le prime tracce di vita sulla terra, 370 milioni di anni fa i primi rettili sono usciti dall’acqua sulla terra, tre milioni di anni fa emergono i primi uomini.

La mistica non ha uno specifico linguaggio, muta costantemente.

“ Se avessi un Dio che potessi conoscere, non lo considererei mai Dio” , dice Eckhart.

Dio è come un mare e noi siamo le onde; se viviamo l’ onda come Io abbiamo sempre il dualismo, ma invece l’ onda e il mare sono una cosa sola. La mistica è dunque Dio e il mondo, è un tutt’uno.

L’ esperienza mistica è sia “vuoto” (come passaggio) che “pienezza”.

L’ esperienza mistica si raggiunge non attraverso l’operato e le buone azioni, ma lasciandosi andare.

L’ esperienza mistica è soggettiva nella espressione, ma porta all’ Uno, non porta a fedi e religioni diverse; è esperienza del puro essere per cui  non c’è distinzione tra mistica occidentale e orientale.
Non esiste un divino al di là di ogni struttura: tutto è manifestazione di Dio (anche noi). 

Anche noi siamo Dio.

L’ umanità è tuttora ancorata a una visione religiosa che ha bisogno di un redentore, ma questa coscienza può essere trascesa.

Il punto di partenza personale è un “processo di purificazione”, cui segue o la “focalizzazione” (indirizzarsi su di un punto, un suono, una parola, un mantra) o lo “svuotamento” della consapevolezza.

Le pratiche sciamaniche sono da evitare perché in genere rischiano di fermarsi a metà strada.

Nietzsche probabilmente ebbe esperienze mistiche, ma poi si perdette perché gli mancava un quadro di interpretazione religiosa. Freud le ritiene esperienze anormali.

Le esperienze mistiche sono complesse e si rischia il disorientamento. Anche Giovanni della Croce scrive in una sua poesia “Me ne entrai dove non seppi”.

Quando ha avuto la sua esperienza più determinante della sua illuminazione il mio maestro zen, Yamada Roshi, ha riso per tre giorni.

Questo configge coi canoni tradizionali, molto morali, della santità .

La morale nella mistica passa in secondo piano.
Del resto tutte le religioni tendono all’ Uno e la forza fondamentale è l’ amore, per cui le differenze etiche sono  minime (vedi il progetto di etica mondiale di Kùng).

L’etica cristiana dice : se ti comporti bene, vedrai Dio. Ma non è così semplice.

Il compito dell’ io è di tirarsi indietro, per fare posto alla Realtà Prima.

La vita è la vera religione.

L’ Eucaristia non è una vera trasformazione, ma una conferma. Dio e la creazione sono già uniti.

E così il Battesimo: l’ uomo è già unito a Dio.

Molti percorsi, ma un’unica vetta.

L’ atteggiamento delle religioni nei confronti della mistica.

Per spiritualità transconfessionale non si intende una religione, bensì una religiosità che trascende le religioni.

Però adesso capita che la religiosità si stacchi dalle religioni: ci sono persone religiose che non aderiscono ad alcuna religione.

E’ un sintomo della evoluzione della coscienza. Probabilmente il futuro di questo processo porterà non alla eliminazione delle religioni, ma alla loro apertura.
Buddha non voleva fondare una religione, Gesù non voleva fondare una religione.

Dio illumina le religioni che sono un tramite per l’ uomo, purchè queste non diventino così importanti da frapporsi tra Dio e l’ uomo.

La religione è come il cartello indicatore, non la meta. E’ bene rimanere all’ interno della propria tradizione spirituale, anche se poi le strutture fondamentali sono pressoché identiche (quelle che portano alla contemplazione).

Alla fine, verso la vetta,  tutti i sentieri si avvicinano.

Le confessioni costituiscono un punto di partenza, ma poi il cammino porta a trascendere le confessioni.

Adesso è difficile pervenire al cammino mistico per chi appartiene alla confessione cristiana: per questo il mio compito è dissotterrare il patrimonio mistico del cristianesimo.

Diversi sono i mistici nell’ ambito occidentale e cristiano. Il cuore dei loro insegnamenti non è diverso dallo zen.

Gesù e Buddha sono importanti perché hanno fatto esperienza della Realtà Prima; hanno raggiunto ciò che tutti noi possiamo raggiungere come esseri umani.

Difficilmente appariranno figure come i fondatori delle religioni; ci saranno  piuttosto gurù, guide spirituali (che però dovranno essere dei tramiti, non degli accentratori che creano dipendenza).

La new-age è per lo più una pseudo-mistica, che non trasforma l’uomo: offre all’ uomo piacevoli  “esperienze unitarie”, un senso di benessere da autorealizzazione.

 Il cammino necessario per arrivare alla mistica è lungo e richiede l’ abbandono del proprio io: non si è più allora obbligati nei confronti degli altri.
E’ per questo che invece le chiese cristiane tendono a ridogmatizzare le esperienze mistiche.

E’ necessario un riorientamento delle religioni verso la dimensione mistica.

Vecchio paradigma: siamo esseri che abbiamo sviluppato lo spirito, ma che a causa del peccato ci siamo allontananti da Dio.

Nuovo paradigma: non ci siamo mai allontanati da Dio, siamo un’epifania di Dio, abbiamo solo dimenticato che proveniamo da tale realtà.

Alle chiese manca il coraggio di integrarsi in una società in trasformazione, perché ciò modificherebbe la religione stessa.

Da tempo si attende una nuova interpretazione del peccato originale, della redenzione e della resurrezione, della personalità e della apersonalità di Dio, della atemporalità e dell’ eternità,ecc….

Le sette si limitano a fare promessa di sicurezza.

Il dialogo interconfessionale è importante, ma la vera unità si trova nei Libri Sacri, perché tutti tendono alla realtà unica.

La mistica diventerà importante e sarà l’ ancora di salvezza per la teologia futura.

Anche nella formazione occorrerebbe dare maggior peso alla spiritualità e alla mistica.

Dio è il danzatore e la danza.

Come si possono reinterpretare le dottrine cristiane.

La mistica è un’esperienza in cui svanisce il confine tra Dio e il mondo; la teologia invece si regge su questo  dualismo,

Nel teismo Dio ha creato il mondo che ha un’ esistenza fuori da sé. Il  mondo può comportarsi in modi diversi rispetto a Dio: è la responsabilità dell’ uomo.

Però l’ uomo ha commesso il peccato originale e solo Dio può redimerlo. Cristo con la sua morte in croce redime i peccatori.

E’ una teologia difficile da accettare ai nostri giorni.

L’ approccio dualistico è proprio della nostra ragione. ( San Tommaso alla fine della vita ha fatto un’esperienza mistica, dopo la quale ha detto che era poca cosa tutto quanto aveva scritto).

La religione appartiene alla evoluzione: il fatto che le sue risposte oggi ci sembrino insoddisfacenti è  segno di un passo in avanti dell’ evoluzione.

In ogni momento il mondo rinasce e questa neo-creazione non è opera di un creatore, ma opera dell’ evoluzione stessa. E così Dio non è “ l’iniziatore esterno del processo evolutivo, ma l’ evoluzione stessa è Dio che sta sbocciando”.

Preferisco parlare di Realtà Prima piuttosto che di Dio. La grande energia che attraversa tutti gli esseri si può chiamare forza di Dio o anche amore, come apertura nei confronti di tutti, apertura alla autotrascendenza.

Infatti l’ evoluzione non è solo preminenza del più forte, ma anche collaborazione e cooperazione.
Tutte le cose sono il tutto e il  tutto è Dio. Ogni uomo, albero, animale è Dio e anche non lo è, in quanto Dio non si esaurisce in nessuno di loro.

Il messaggio di salvezza della Bibbia viene da esperienze mistiche che sono  state tradotte in parole (e poi ingabbiate in un sistema).

L’importante è il messaggio salvifico, che può essere letto anche in modi diversi.

Gesù è figlio di Dio, ma per me non esiste nulla che non sia figlio di Dio. Gesù ha un’esperienza di unità con colui che chiama il padre.

Le figure del sacrifico dell’agnello e del sangue sono riprese dall’ Antico Testamento e richiederebbero un’ interpretazione adeguata per i nostri tempi.

Non è accettabile per l’uomo moderno la rivendicazione di esclusività della teologia cristiana e che la morte di Gesù abbia una dimensione universale valida per tutti gli esseri, rendendo privi di significato tanti altri percorsi religiosi seri.
Il dogma del sacrificio di espiazione è oggi raramente sostenuto dai teologi, ma  però continua ad essere affermato nella liturgia.

La morte di Gesù non è espiatoria, ma è la morte di un profeta.  Gesù è un modello del mistero dell’incarnazione di Dio in noi (un buon esempio è la parabola del figliol prodigo).

La nascita di Krisna è simile a quella di Gesù, probabilmente questa si è ispirata a quella.

Tutti noi proveniamo da un’ immacolata concezione, nel senso che la nostra natura più vera è divina. (il Battesimo ne è solo una conferma).

La nascita da Dio non avviene in un momento particolare, avviene sempre.
Nella Realtà Prima infatti il tempo non esiste, l’esperienza mistica è atemporale.

Non esiste un giudizio universale finale; non c’è qualcuno che se ne sta seduto e poi alla fine giudicherà.

Dunque concetti come Paradiso e Inferno vanno presi come metafore di una vita che si realizza qui e ora, altrimenti gravano come una minaccia paurosa.

La religione, in prima istanza, non c’entra con la morale.

Nella visione cristiana bisogna osservare i comandamenti per avere la redenzione nell’al di là. La mistica insegna che si può incontrare Dio in questo mondo.

Anche il “male” fa parte della Realtà Prima. Il male non si può spiegare con la ragione, appartiene ad un altro livello (pensando possibile un mondo senza male, diamo a Dio dell’ incapace).

Anche il male, nella esperienza mistica, può consentire di vedere la gloria di Dio.

Se si perde l’ idea dominante dell’ Io, anche il male assume un valore diverso.

Il problema non è il rispetto delle norme etiche (peccato), ma ostacolare lo sviluppo della vita. In altre parole la struttura fondamentale del peccato è l’identificazione con l’ego.

Una volta fatta l’ esperienza di unità, l’ amore non sarà più oggetto di un comandamento, bensì l’espressione spontanea della nostra natura.

L’evoluzione richiede dolore e morte, perché l’evoluzione del principio originale divino ha le proprie regole che non possiamo comprendere a livello mentale, perché è transrazionale.

Dio attende sul fondo del bicchiere.

La conferma da parte della scienza della spiritualità mistica.

Gli sviluppi essenziali  per lo sviluppo futuro dello spirito verranno dal mondo scientifico.

Sono gli scienziati  che più spesso si imbattono nel limite del pensiero.

Max Planck “Sono diventato profondamente religioso, perché ho pensato fino in fondo e poi non ho più potuto continuare a pensare”.

Heisenberg “Il primo sorso del bicchiere della scienza rende atei, ma Dio attende sul fondo del bicchiere”.

Secondo Einstein la devozione del ricercatore nasce dallo stupore di fronte all’ armonia della leggi naturali, che rivelano una ragione superiore a ogni pensiero…

E’ superata oggi la visione di un mondo oggettivo; il tempo e lo spazio sono categorie nostre che ci servono per la comprensione.

La teologia cristiana si rifà a una visone del mondo che è quella del medioevo, per questo è così distante dall’ impronta scientifica oggi dominante.

Le immagini cristiane sono da società agraria.

La visione del mondo della scienza moderna corrisponde quasi in toto alle esperienze spirituali della mistica.
Gli scienziati hanno scoperto la mistica quale opportunità per una migliore comprensione del cosmo.

Viceversa la mistica ha bisogna della scienza perché questa è in grado di fornire alla mistica immagini e concetti che possono arricchire la comprensione.

La meccanica quantistica è giunta alla scoperta che la materia non esiste “Tutta la materia ha origine e esiste solo in virtù della propria forza che fa vibrare le particelle dell’ atomo e le tiene insieme come un minuscolo sistema solare dell’atomo….Dietro questa forza dobbiamo supporre uno spirito consapevole intelligente. Tale spirito è l’origine della materia” (Planck).

Se c’ è lo spirito, significa che esistono anche esseri spirituali.

In passato pensavamo che era dal corpo che si era sviluppato lo spirito, invece ora pensiamo il contrario “è lo spirito immateriale a muovere il cervello” (Eccles).

Noi non siamo costituiti da spirito e corpo; in realtà siamo spirito o meglio energia spirituale. Noi non siamo in prima istanza degli esseri biologici, ma degli esseri con una struttura fondamentale spirituale.

L’ organismo è l’intreccio di strutture morfogenetiche e alla fine l’universo sarebbe il campo spirituale completo, l’insieme di tutte le strutture morfogenetiche.
Pertanto la nostra consapevolezza è uno specchio della consapevolezza dell’ intera umanità.

Il vecchio paradigma dice che siamo degli esseri umani che stanno vivendo un’esperienza spirituale. Il nuovo paradigma dice che siamo degli esseri spirituali che stiamo vivendo un’esperienza umana.

L’ universo non è nient’altro che la manifestazione di un campo di energia, nel quale si manifesta la Realtà Prima. Coscienza e materia rappresentano nella stessa misura tale campo di energia.

Come in Gesù,  questa vita divina si è fatta uomo in ciascuno di noi.

Ciò che noi chiamiamo persona è la persona sbagliata, è solo la nostra coscienza egocentrica.

Solo rinunciando a questa individualità assoluta, ci si rende partecipi della coscienza cosmica della vita divina e si ha accesso alla Realtà Prima.

Si può ricorrere a un concetto di  A.Kostler, l’ olone, che è un tutto, ma che appartiene ad un altro tutto: così come essere umani, non dobbiamo irrigidirci nella nostra individualità, ma partecipare della realtà superiore.

Nell’ evoluzione dall’ atomo, alla molecola, agli organismi, si è arrivasti all’ uomo; ma l’evoluzione non si fermerà qui: procederà verso un’unica umanità più complessa.

Riconoscere significa superare l’identificazione con l’ individualità.

Capire non è far propria una realtà oggettiva da parte di un individuo soggettivo, ma è giungere alla coscienza transpersonale, che presuppone l’autorinuncia della individualità.

La teologia continua a parlare dell’ al di là, ma avrebbe bisogno di un’ interpretazione nuova sulla base delle conoscenze cosmologiche scientifiche.

La pratica spirituale della mistica.

Stare seduti, respirare, rimanere in silenzio. Quali passi si possono compiere sul cammino spirituale.

In questo capitolo l’autore parla delle pratiche che introducono alla contemplazione.
Si parla della focalizzazione, dello svuotamento, della pratica del respiro, della danza contemplativa, dell’ importanza del corpo, del camminare….

In cammino verso il Paradiso.

L’ effetto dell’esperienza spirituale sull’ azione.

Il processo di trasformazione si sviluppa interiormente, non come un dovere ma come una coscienza superiore, che diventa benevolenza verso l’esterno e il quotidiano. Significa anche distacco dalle cose. In genere gli effetti sono positivi, ma possono anche comportare delle crisi, ad esempio fra i coniugi. 

La mistica è il quotidiano, perché è la vita quotidiana il luogo d’incontro tra l’ uomo e la Realtà Prima. La “mandorla” è il simbolo dell’ unione tra il divino e l’ umano.

L’esperienza mistica è la consapevolezza di essere uniti a tutti gli esseri viventi.

(Perché alcuni maestri buddisti sono stati nazisti?)

Il peccato è essenzialmente mancanza di conoscenza, è rimanere prigionieri del proprio io.

La cacciata dal paradiso è il prezzo pagato per l’affermazione della propria soggettività, che ora dobbiamo saper trascendere nell’esperienza mistica..

Inizialmente i comandamenti dei fondatori delle religioni erano istruzioni per condurre una vita corrispondente alla realtà di Dio, di cui avevano fatto esperienza.

Il comandamento dell’ amore è giusto, purchè non vissuto per se stessi. La rinuncia, non solo per il monaco, può significare eliminazione di ciò che non è essenziale.

Ma normalmente è attraverso il corpo che passa il nostro essere uomini.

Per la mistica non esiste né nascita né morte. Il cristianesimo proclama la resurrezione, ma guardando i cimiteri non sembra che ci si creda molto.

La resurrezione è la permanenza dell’ io al di là della morte; mentre bisogna pensare all’ abbandono dell’ io nella Realtà Prima.. La resurrezione non è dell’ Io, ma nell’ unità transpersonale con Dio.
Si può intervenire sulla evoluzione: però non basta la fattibilità tecnica, se il discernimento pratico non è maturo. Oggi sarebbe importante impiegare le energie affinché le nuove tecnologie venissero applicate in modo responsabile.

A riguardo è necessaria la  coscienza, che è la tendenza fondamentale dell’ evoluzione ad aprirsi agli altri nell’ amore.

I demoni possono essere d’aiuto.

Perché la mistica è al servizio della salute dell’ uomo.

C’ è chi si avvicina in cerca di benessere fisico o psichico. In effetti esistono “campi morfogenetici, campi mentali a-causali, che hanno una funzione ordinatrice e strutturante della vita cosmica nei singoli organismi. Pertanto singoli o gruppi che esprimono benevolenza sprigionano energia che cura e aiuta. E’ una legge di natura, a livello superiore. All’ attuale livello di evoluzione, non tutte le persone ne sono capaci.

Per esempio se prego con amore creo un campo energetico che può guarire: quindi l’effetto delle preghiere non è dato dall’intervento di Dio, di Maria o dell’ angelo custode, ma del campo energetico che sana.
La salvezza è per la mistica aver compreso il senso della propria vita, che è possibile anche in condizioni  avverse e che può rendere felici, nonostante queste.

Molti non capiscono che i loro disagi hanno una radice profonda e più che curare  i sintomi  occorre curare l’essere umano nella sua integrità.

Jung diceva che tra tutti i suoi pazienti oltre la mezza età non c’era  nessuno il cui problema non avesse radici religiose.

Ci sono oggi psicologi che hanno sviluppato la “psicologia transpersonale”, che divide la coscienza in prepersonale, personale, transpersonale.  Quest’ ultima a sua volta è divisa in coscienza sottile, causale e cosmica. La coscienza cosmica è il livello della mistica.

Secondo Gebser la coscienza si è sviluppata da uno stato precosciente  alla coscienza magica, a quella mitica e infine a quella mentale. Adesso si trova alla soglia di un altro stato ; il suo futuro dipende dalla capacità di fare questo passo.
La psicologia serve a sviluppare una struttura dell’ Io coerente, che consente poi di incamminarsi nel percorso  spirituale.

Siamo diventati essere umani per poter crescere e maturare verso un’ esistenza più completa. Questo è il compito vitale. Rinunciarvi è forse quello che la Bibbia chiama peccato contro lo Spirito.

Dopo gli Usa ora anche in Europa esiste una rete di psicoterapeuti che integrano nel loro lavoro la dimensione spirituale, facendo uso anche della meditazione.

L’ uso delle forze della sfera transpersonale per scopi di guarigione presenta dei problemi e può determinare cadute psicotiche.

I demoni sono immagini dentro di noi che non siamo riusciti ad eliminare. Spesso il tentativo di eliminarli porta a un loro maggiore potere su di noi. E’ bene accettarli come parte di noi, mantenendoli nella nostra coscienza.

Esercitarsi nell’ arte di morire.

Perché i maestri spirituali sono anche pastori.

Il ruolo del “maestro spirituale” è di accompagnare coloro che affrontano esperienze mistiche, perché queste spesso lasciano disorientati. I pastori delle chiese cristiane  non sono ritenuti generalmente capaci di questo.

Chi è mosso da un desiderio spirituale cerca una “guida” (ciò che nella tradizione cristiana è il padre spirituale o direttore spirituale).

Poiché è difficile trovare questa guida nelle chiese cristiane, personalmente ho cercato un maestro zen in Giappone, dove esiste una tradizione viva di “trasmissione della luce”, dell’ esperienza cioè trasmessa dal maestro al discepolo. Ma più che di maestro sarebbe giusto parlare di accompagnatore. 
Informo le persone che seguo che le loro conoscenze religiose saranno viste in una luce diversa.
Occorre trovare anche nelle nostre istituzioni delle forme e dei luoghi per poter meditare, per esempio delle “stanze del silenzio”.

Nessuno è troppo vecchio per iniziare un cammino spirituale.

Non è importante studiare il percorso di vita spirituale, perché è più necessaria la pratica.
Sono utili e a volte importanti i rituali, perché: 1) ancorano l’ uomo a una decisione presa; 2) esprimono esteriormente quanto si prova interiormente.

I rituali ricordano di vivere la religione nella quotidianità. Mistica significa: celebro la mia vita  come una forma espressiva del divino.

Nascita e morte non sono altro che l’inizio e la fine di una particolare manifestazione della Realtà Prima. Questa rimane inviolata; muore solo la forma nella quale si esprime l’essenziale.

Non possiamo temere la morte perché la nostra vera natura non può né nascere né morire.

Irrilevante è l’ Io, che abbiamo conosciuto nella sua relatività nell’esperienza transpersonale.

L’ Io appare di fronte alla morte per quello che è: un centro di organizzazione, un centro funzionale per questa esistenza terrena.

“ Nella misura in cui questo nostro piccolo io –questo conglomerato di processi psichici pieno di paura, disperato, aggressivo, opportunista, manipolatore e troppo raramente anche gioioso – muore, fioriscono la fiducia e la gioia”.

Noi immaginiamo il nostro futuro con un Io. Ma perché non dovrebbe essere possibile una esistenza che trascende l’ Io? Resurrezione è un codice per  indicare la possibilità di una esistenza completamente diversa..
“Che questo risveglio abbia ancora una componente personale o no, possiamo lasciarlo in sospeso”.

Le cosiddette esperienze di pre-morte comunque fanno supporre che la personalità si dissolva, lasciando spazio a una coscienza non personale.

Purgatorio è una parola che indica un processo di purificazione che dobbiamo assumere in positivo, lasciando perdere un retrogusto negativo.

Per quanto riguarda la reincarnazione, la fede in una rinascita fa parte del contesto religioso, non di quello mistico. E poi quante reincarnazioni: cento, mille,…cosa sono rispetto alla vita del cosmo?

L’ incontro tra la visione del mondo occidentale e orientale sarà una grande sfida nel  prossimo futuro.
